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I PRECEDENTI

Nel ’98 l’omicidio
del piccolo Simeone

31 gennaio 1969. Ermanno Lavorini
(12 anni), scomparso a Viareggio, vie-
ne ritrovato cadavere sotto la sabbia
di Marina di Vecchiano. Per questa
storia furono condannate tre persone.
23 agosto 1990. A Balsorano (L’Aqui-
la) è violentata e strangolata Cristina
Capoccitti (7 anni). È condannato al-

l’ergastolo lo zio della bambina, Michele Perruzza.
27 settembre 1990. È violentata e uccisa Vincenza Sudano di 6 anni, di Aidone
(En). Marcello Calì (30 anni) sarà condannato all’ergastolo per il delitto.
13 settembre 1992. Daniele Gravili (3 anni) muore soffocato dopo essere stato
violentato su una spiaggia del Salento.
4 ottobre 1992. Simone Allegretti (4 anni) è rapito a Maceratola (PG) e viene
trovato due giorni dopo soffocato.
7 agosto 1993. Tra Casale e Foligno (PG) è trovato il corpo di Lorenzo Paolucci
(10 anni). Luigi Chiatti confesserà questo omicido e quello di Allegretti e sarà
condannato a 30 anni.
13 novembre 1994. Scompare Luca Amorese, conosciuto come il Pelè del Qua-
draro, un quartiere di Roma. Il 12 dicembre 1995 sono arrestati Elvino Gargiu-
lo e suo figlio Mario. I due sono accusati anche dell’uccisione di Valentina Pa-
ladini, una bimba di 11 anni. Padre e figlio sono condannati a 24 e 17 anni di
carcere.
8 novembre 1997. Silvestro Delle Cave, un bambino di nove anni, si allontana
dalla scuola elementare di Cicciano (Na) e scompare. Il 15 novembre sono arre-
stati Andrea Allocca, 70 anni, e due suoi generi, Gregorio Sommese e Pio Troc-
chia. Il 30 novembre Allocca muore. Il cadavere del bambino non è stato mai
ritrovato. Sommese e Trocchia sono stati condannati all’ergastolo.
19 luglio 1998. A Ostia (Roma) scompare un bambino di 8 anni, Simeone Nar-
dacci. Il 20, la polizia lo trova morto in una baracca, in pineta. Il 27 la polizia
arresta un uomo, Vincenzo F. e suo figlio Claudio. I due sono condannati ri-
spettivamente all’ergastolo e a 15 anni di carcere.

Il giovane
reo confesso
dell’omicidio

di Claudio
Hoxha

all’interno
di un

fuoristrada
dopo aver
condotto

gli inquirenti
sul luogo

del delitto
In basso
il dolore

dei parenti
Dal Z ennaro

Ansa

Il piccolo Claudio strangolato da un amico
L’assassino, 17 anni, è un vicino di casa. Una telefonata al 112: sono stato io
DALL’INVIATA
ROSANNA CAPRILLI

MARIANO COMENSE È finita nel
peggiore dei modi. Il piccolo
Claudio, 8 anni, figlio di albane-
si, sparito dal cortile di casa mar-
tedì pomeriggio, è stato assassi-
nato. Strangolato da un ragazzi-
no poco più grande di lui, noto
per le sue tendenze omosessuali,
che conosceva bene. Un vicino
di casa che spesso si fermava nel-
lo spiazzale antistante le palazzi-
ne popolari di via Alberto da
Giussano,dovegiocavanobimbi
eragazzi.

Il corpicino senza vita di Clau-
dioèstatotrovatoinuncascinale
sullacollinadellachiesettadiSan
Martino, a pochi chilometri da
MarianoComense.ÈstatoM.,17
anni, italiano, l’assassino a por-
tare gli inquirenti in quel posto.
Doponumerosetelefonatedisia-
calli, ieri intorno all’una è arriva-
ta quella buona. M. chiamava da
una cabina telefonica soltanto
per dire che sapeva dove si trova-
va il corpo del bimbo. La telefo-
nata è stata intercettata, M. brac-
cato dagli investigatori e lui stes-
so li ha portati nel luogo dove
Claudio probabilmente ha tro-
vatolamorte.

Il cadaverino non era sotterra-
to, soltanto coperto da fogliame.
Il bimbo era vestito di tutto pun-
to. Probabilmente non ha subito
violenza sessuale, ma su questo
gli inquirenti non si sbilanciano,
diconochesaràl’autopsiaastabi-
lirlo. Non si esclude che Claudio
si sia ribellato alla avance del di-
ciassettenne, il quale avrebbe
reagito strangolandolo. Non è
chiaro ancorase il piccolo sia sta-
to ucciso lì o in un altro posto. Si
parla infatti di un adulto, vicino
al diciassettenne, che lo avrebbe

aiutato ad occultare il cadaveri-
no.M.,nonhaconfessatosubito,
sebbene gli inquirenti non aves-
sero dubbi. Lo ha fatto solo qual-
che ora dopo averli portati sulla
collinettadiSanMartino.

E ad aggiungere strazio allo
strazio, genitori e parenti del pic-
colo Claudio hanno appreso la
terribilenotiziadelritrovamento
del corpo quasi in tempo reale,
grazie alla solerzia di tv e televi-
deo. Mentre ufficialmente gli è
stata comunicata soltanto intor-
no alle 16. Potenza dei mezzi di
comunicazione. Da quel mo-
mento non hanno messo nem-
menoilnasofuoridicasa.Chiusi
nella loro diperazione. L’ingres-
so della palazzina a tre piani è ri-
masto protetto tutto il giorno da
una pattuglia di carabinieri, im-
pedendoaigiornalistidientrare.

Mertedì pomeriggio in quello
spiazzo fra gli stabili di via Alber-
to da Giussano, dove sono siste-
mateunpaiodipanchineeunta-
volino, si era riunito il solito
gruppo di ragazzi. «È su questo
tavolo che abbiamo aperto l’uo-
vo», racconta C., un quattordi-
cenne della compagnia. Per un
po’ Claudio ha giocato a pallone
con gli amici, poi quando questi
se ne sono andati è rimasto sedu-
tosuigradinidicasa,dasolo.Ilfa-
tellino era rientrato. M. ha avuto
buon gioco a invirarlo a fare un
giro sul suo motorino. Aveva ra-
gione il padre, Claudio da uno
sconosciuto non prendeva nem-
meno una caramella. Ed ecco
perchè i cani fiutavano il suo
odore solo all’interno del cortile.
Poi,piùnulla.

Qui a Mariano c’è chi dice che
se non fosse arrivata quella tele-
fonata chissà quando avrebbero
trovato il corpicino.Dalla strada,
infatti, non si poteva vedere. E

non era facile scorgerlo nemme-
no con le numerose battute fatte
da carabinieri, volontari e uomi-
ni della protezione civile. La zo-
na è piena di verde, boschi e bo-
schetti. Perlustrare il territorio
palmo a palmo avrebberichiesto
molto tempo. Il diciassettenne
era già stato sentito dagli investi-
gatori, giovedì. Come del resto

altre persone sospette. Un cin-
quantenneconprecedentispeci-
fici e un giovane di 26anni. Idue
ragazzi sarebbero stati messi in-
sieme in una stessa stanza spe-
rando che in qualche modo M.
potesse tradirsi. Gli inquirenti,
infatti avevano già su di lui qual-
chesospetto.Manessunelemen-
tocertoperincriminarlo.

29INT02AF02
2.50
19.0

IN PRIMO PIANO

La rabbia della gente del paese:
«Ci vorrebbe la pena di morte»
DALL’INVIATA

MARIANO COMENSE «Sa cosa dovrebbero
fargli a gente come quella? Appenderli in piaz-
za oppure darli nelle mani della popolazione».
Reagisce così un anziano che abita nello stesso
quartiere della famiglia Oxha. Davanti alla ca-
sa dei genitori del piccolo Claudio, appena
sparsa la notizia del ritrovamento del suo cor-
po, si forma un capannello. Molti sono gli abi-
tanti delle palazzine vicine, altri semplici cu-
riosi che si accalcano intorno alle telecamere. E
mentre i ragazzini si sentono protagonisti e
parlano ai microfoni con un pizzico di spaval-
deria, gli adulti esporimono un desiderio di
vendetta. Una voglia di pena di morte. «Biso-
gnerebbe ucciderli, massacrarli». Un commen-
to più feroce dell’altro, anche se a domanda
precisa, nessuno vuole pronunciare il proprio
nome. «Che importa? Tanto qui la pensiamo
tutti allo stesso modo».

«Tu da qua non devi più passare da solo», di-
ce una mamma tenendo stretto il figlio allon-
tanandosi velocemente dalla via Alberto da
Giussano. Paura e tanta rabbia, che crescere
ogni volta che i corrispondenti delle televisio-
ni mandano in onda i notiziari. Ormai non è
più un segreto che Claudio conosceva il suo as-
sassino. «Fosse per me lo impiccherei», fa eco
un’altra voce. I più inferociti sono gli uomini,
mentre le donne reagiscono con maggiore pa-
catezza, con incredulità. Quel ragazzo, è evi-
dente, qui lo conoscono bene. Ma sono in po-
chi a voler credere che possa essere stato pro-
prio lui ad assassinare il piccolo Claudio. Fra
tutti si distingue un signore grande e grosso.
Lui quell’esperienza l’ha già vissuta. Qattro an-
ni fa suo figlio quattordicenne ha rischiato la
violenza sessuale e la morte. «All’inizio la rea-

zione era quella di farmi giustiza da solo. Ma
quello che fa più rabbia e che dobbiamo subire
violenza due volte. Prima da loro, poi dalla
giustizia» e il signor Fabio racconta che suo fi-
glio si salvò gettandosi in un dirupo «mentre
quello tentatava di investirlo con la macchina.
L’hanno preso. Ha patteggiato. E dopo la sen-
tenza che lo rimetteva in libertà ha fatto anche
il gesto dell’ombrello a me e ai carabinieri».

Mano a mano che passa il tempo, si forma
un altro capannello. Sono gli albanesi che si
tengono un po’ in disparte dal resto della gen-
te. Pianti sommessi e dignitosi. Parlano fra di
loro nella propria lingua. «Che dire», risponde
una donna alle nostre domande. «È terribile,
non doveva finire così». Anche papà Sami si
abbandona a un momento di disperazione.
«Dov’è mio figlio, dov’è?», grida. E da dietro la
porta si sente anche il pianto disperato della
mamma di Claudio. Un parente esce in strada.
«Che dire? Sono distrutti. Siamo distrutti». Ma
quando gli si chiede se sono a conoscenza che
l’assassino del bimbo è un vicino di casa ri-
sponde: «Non possiamo parlare» e si allontana
a passo veloce. Chi invece reagisce è il gruppo
dei ragazzi. «Lo conosco bene. Non può essere
stato lui», protesta un quattordicenne. «Gioca-
vamo sempre insieme. Lui giocava spesso an-
che con Claudio. No, non può essere stato
lui».

«È una tragedia immane», dice il sindaco Re-
nato Viganò, che presiede una giunta di cen-
trosinistra. «Avevamo sperato fino alla fine e
adesso cercheremo di dare una mano a questa
famiglia, anche se non sappiamo cosa possia-
mo fare. Li conosciamo da dieci anni, quando
sono arrivati li abbiamo aiutati a trovare casa e
lavoro. Ora abbiamo mandato da loro le assi-
stenti sociali. Speriamo possa servire a qualco-
sa». R.C.
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LA SCHEDA

Telefono Azzurro: ogni anno
50mila abusi sui minori

LE REAZIONI

I genitori delle altre vittime:
«Fermate la carneficina»

SEGUE DALLA PRIMA

do ipotesi) allora potrebbe
trattarsi di qualcuno che, se
la faceva franca stavolta,
non si fermava qui. Il serial
killer di Foligno ha comin-
ciato così.

L’ha fatta franca e ha pro-
seguito Questi delitti bruta-
li, in cui l’assassino regge la
visione della vittima mentre
muore, sono come l’esplo-
sione di un geyser: il geyser
esplode in quel momento,
ma ci ha messo un lungo
tempo per caricarsi: in quel
tempo si poteva dedurre co-
sa stava per succedere.

I comportamenti di un
minorenne che arriva al de-
litto feroce sono “sempre”
dei preannunci di quel de-
litto, basta decifrarli bene.
Purtroppo, non abbiamo
ancora una scienza in grado
di guidarci a questa com-
prensione. Non l’abbiamo.
Né la psichiatria né la psico-

logia né la psicanalisi. La
psicanalisi, che scava più a
fondo, è meno adatta delle
altre scienze, legata com’è a
un ruolo di pura interpreta-
zione, senza giudizio, senza
condanna.

E così facciamo sempre
soltanto delle ricostruzioni
a posteriori.

Ma se sono imprevedili
dall’esterno (dal di fuori del-
la famiglia) questi disturbi
esagitati, queste sconnessio-
ni dalla realtà (il caso di Co-
mo ne richiama alla mente
tanti altri, e non importa se
domani risulterà diverso:
quel che importa è capire il
fenomeno generale a cui ri-
manda) non dovrebbero es-
sere invisibili dall’interno
della famiglia: la famiglia
può e deve vedere anche le
piccole inquietanti rotture
del rapporto con qualcuno
dei suoi membri.

Il fatto è che nessuna fa-
miglia vuole vedere un di-
sturbo dentro di sé, per non
esserne turbata. Ogni fami-
glia pensa che sia meglio
nascondere i problemi: fin

che li si nega sono meno
gravi, quando si ammettono
ci si sente perduti.

Delitti come questo son
già successi in altre regioni,
Toscana, Veneto, Umbria:
seguendoli ci siamo accorti
che la famiglia della vittima
non può prevedere niente (e
che poteva fare, per tornare
al caso di oggi, questa fami-
gliola di onesti lavoratori di
origine albanese, sistemata
nell’equilibrio del suo picco-
lo reddito, nel modesto/
grandioso progetto di un
miglioramento attraverso il
risparmio e il lavoro lungo
le generazioni?); l’altra par-
te, quella da cui esce (e in
cui rientra) l’assassino, qual-
cosa poteva/doveva vedere.

Ma per vedere bisogna
fermarsi, e qualche volta
tornare indietro.

Le famiglie (ricche o po-
vere, di intellettuali o anal-
fabeti), non sono più fatte
per questo, per fermarsi e
guardarsi. Sono fatte per an-
dare e lasciarsi andare. Que-
sto è il problema.

FERDINANDO CAMON

ADOLESCENTI
ASSASSINI

■ Sonocirca50milaognianno,secondolestimediTelefonoAzzurro, icasidi
abusosubambinieadolescenti:unquartoècostituitodaabusisessuali,unal-
troquartodaviolenzefisicheeil restante50%dagravitrascuratezzaeabuso
psicologico.Nel1999,inbaseaidatidelministerodell’Interno,sonostate
presentate511denunceperviolenzesessualicontrominoridi14anniele
personedenunciatesonostate545.Nel1998,invece, ledenunceeranostate
586(con606personedenunciate),mentrenel1997ireatiregistratisono
stati470e475lepersonedenunciate. InItalia, lerispostelegislativecontrola
pedofilia«esistonoma,troppospesso,nonsonoefficaci. Iprocessisonodi
fattomoltolunghievisonocasidipedofili rimessi inlibertàperscadenzadei
termini. Inoltre,sonopochissimiicasidipedofili sottopostiadunseriointer-
ventocurativo,perevitarechetorninoacommetteresimilireati.Potrebbe
proprioessereilcasodelgiovanissimopedofilochehauccisoilpiccoloClau-
dioHoxha».Apuntareilditocontrounalegislatura«inefficace»èilpresidente
diTelefonoAzzurro,ErnestoCaffo.Selaleggefunzionasse,èilmessaggiodi
Caffo,forsetanticasidiabusopotrebberoessereevitati.Unaltroesempio?
«Personeaccusatedipedofilia-afferma-sonospessomesseagliarrestidomi-
ciliari.Manonbasta.Ipedofili sonoinfattipersonedigrandeabilità:sanno
benecomeinterveniresuibambiniosulle lorofamiglie,comespingerliari-
trattare.Ancheperchéinmolticasisi trattadibimbiappartenentiafamiglie
insituazionididisagioe,dunque,menoprotettiecontrollati».Chefaredun-
que?«Occorronograndicampagneinformative-affermaCaffo-e,perque-
sto,abbiamoprodottounvideo,Lezionidifiducia,chesaràdistribuitonelle
scuole.L’obiettivoèinsegnareaibimbiadirenoagliadulti».Per ilpresidente
diTelefonoAzzurro,«èdaevitareunclimadicacciaalpedofilo,maènecessa-
riocomunquemettereinguardia,ricordandoabambiniefamigliecheipe-
dofili sinascondonosoprattuttotralepersonegiovanichehannoall’appa-
renzaunavitasocialedeltuttonormale».

■ HalavoceincrinatadalpiantoefafaticaaparlareMariaCelentano,lamadre
dellapiccolaAngelascomparsaquattroannifaduranteunagitasulMonte
Faito:«Ècomesefossefigliomio-ripete-.ÈcomesefosseAngela».Lanotizia
delritrovamentodelcadaverediClaudioHoxhacolpiscedavicinounadon-
nachenonhamaismessodisperarenelmiracolodipoterriabbracciarelasua
bambina.«Noncisonoparole-mormoraMaria-,nonsipuòdirenientea
questigenitorisfortunati.Claudiohaavutounbruttodestino,unasortetrop-
pobrutta».Dellascomparsadelbimboalbanesehaseguitoognifase,riviven-
doildrammachenell’agostodel‘96hasconvoltol’esistenzadellasuafami-
glia:«HoguardatoiTg,holettoigiornali,nonsonoriuscitaanonfarlo».E
adessochelatragediasièconsumataMariaCelentanopensaall’altrama-
dre:«Io-dice-hoancoralasperanzadirivedereAngela,riescoadandare
avantiperchéhoquestasperanza.Lei, lamammadiClaudio,nonhaneppure
piùquesto...».
«Siamoallesolite,ogniannoc’èalmenounbambinoassassinato.Ormaiè
unacarneficina»:c‘èrabbiaogginelleparolediLucianoPaolucci, ilcommer-
cianteambulantepadrediLorenzo,13anni,uccisoil7agostodel1993da
LuigiChiatti,quel«mostrodiFoligno»cheil4ottobredel1992avevaam-
mazzatoancheSimoneAllegretti,quattroanni.«Voglionosaperetutticome
misento-hadetto-maperchénonlovannoachiedereaqueipoverigenitori
chehannopersoil figlio?»diceconunarabbiainsolitaperluiche,daquando
èmortoLorenzo,èimpegnatoattivamenteperlatuteladell’infanzia.«Ildo-
lorecheproviquandoperdiunfiglio-spiegaabbassandoperunattimoilto-
nodellavoce-nonlopuoispiegare.Celohaidentro,teloportidietroper
sempre».IlpensierovaallafamigliadiClaudio.«Viricorderetedi loro-affer-
maPaolucci-perpochigiorni.Poituttividimenticheretediqueiduepoveri
genitori.Siparleràsolodell’assassino.Magariusciràfuoriqualcheviolenza
chehasubito,sicercheràdicapirlo,digiustificarlo».


